
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, ascoltaci, o Signore. 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi. 
Prega per noi, Santa Madre di Dio. Affinché siamo fatti  degni delle pro-

messe di Cristo. 
  
 
 

Secondo le intenzioni del Santo Padre: 1 Padre, 1 Ave e 1 Gloria  

 
 
Preghiamo 

 

Signore Gesù, donaci occhi capaci di vedere ogni persona come una 

vera sorella e un vero fratello. Aiuta le famiglie ad essere scuola di u-

manità e fraternità e via primaria della pace. 

Guarisci il nostro cuore dall’indifferenza e non farci mai abituare alla 

sofferenza degli altri per essere costruttori di giustizia e di pace. Amen. 

 

 

Benedizione 

 
Il Signore ci benedica e ci custodisca, 

mostri a noi il suo volto e abbia misericordia di noi. 
Rivolga verso di noi il suo sguardo e ci dia pace. 

Il Signore ci benedica. 
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Maria 

madre della fraternità 
 

 
 

 

ROSARIO ITINERANTE     



PREGHIERE INIZIALI: 
  
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
  
O Dio vieni a salvarmi. 
Signore, vieni presto in mio aiuto.  
 
Lettore: Nella preghiera del Rosario ci lasciamo guidare dalle parole stesse 
della liturgia della Chiesa e dalla passione e forza della testimonianza di Don 
Tonino Bello. Siano esse ad ispirare la riflessione di fede e ad orientare la 
comune preghiera.  

  
 

Primo Mistero 

L’ANNUNCIAZIONE: MARIA DONNA OBBEDIENTE  

Dal Vangelo di Luca ( Lc 1,26-38) 

 

Nel sesto mese, l'ange-

lo Gabriele fu mandato 

da Dio in una città del-

la Galilea, chiamata 

Nazareth, a una vergi-

ne, promessa sposa di 

un uomo della casa di 

Davide, chiamato Giu-

seppe. La vergine si 

chiamava Maria. En-

trando da lei, disse: 

"Ti saluto, o piena di 

grazia, il Signore è con 

te". A queste parole 

ella rimase turbata e si 

domandava che senso 

avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai tro-

vato grazia presso Dio. Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 

chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore 

Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di 

Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: 

"Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito 

Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissi-

Madre del Salvatore, prega per noi. 
Vergine prudentissima, prega per noi. 
Vergine degna di onore, prega per noi. 
Vergine potente, prega per noi. 
Vergine clemente, prega per noi. 
Vergine fedele, prega per noi. 
Specchio della santità divina, prega per noi.  
Sede della Sapienza, prega per noi. 
Fonte della nostra gioia, prega per noi. 
Tempio dello Spirito Santo, prega per noi. 
Tabernacolo dell'eterna gloria, prega per noi. 
Dimora consacrata a Dio, prega per noi. 
Rosa mistica, prega per noi. 
Torre della santa città di Davide, prega per noi. 
Fortezza inespugnabile, prega per noi. 
Santuario della divina presenza, prega per noi. 
Arca dell'alleanza, prega per noi. 
Porta del cielo, prega per noi. 
Stella del mattino, prega per noi. 
Salute degli infermi, prega per noi. 
Rifugio dei peccatori, prega per noi. 
Consolatrice degli afflitti, prega per noi. 
Aiuto dei cristiani, prega per noi. 
Regina degli Angeli, prega per noi. 
Regina dei Patriarchi, prega per noi. 
Regina dei Profeti, prega per noi. 
Regina degli Apostoli, prega per noi. 
Regina dei Martiri, prega per noi. 
Regina dei veri cristiani, prega per noi. 
Regina delle Vergini, prega per noi. 
Regina di tutti i Santi, prega per noi. 
Regina concepita senza peccato origina-
le, prega per noi. 
Regina assunta in cielo, prega per noi. 
Regina del santo Rosario, prega per noi. 
Regina della famiglia, prega per noi. 
Regina della pace, prega per noi. 
Regina dell’Ordine Francescano, prega per noi 
  
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, perdonaci, o Signore. 



quale icona della sollecitudine umana verso 

coloro che si trovano nel bisogno, raggiunge-

remo in fretta la "città" recandole gli stessi 

frutti di gioia che tu portasti un giorno a Eli-

sabetta lontana. 

 
 

 

 

Dopo una breve pausa di riflessione, si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave 

Maria e un Gloria. 

 
 

PREGHIERE FINALI: 
  

Salve, o Regina, madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza 
nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di Eva: a te sospiriamo, gementi e 
piangenti in questa valle di lacrime. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a 
noi gli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù, il 
frutto benedetto del tuo seno.  O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.   

  

Litanie Lauretane  
 

Signore, pietà. Signore pietà 
Cristo, pietà. Cristo pietà 
Signore, pietà. Signore pietà 
  
Santa Maria, prega per noi. 
Santa Madre di Dio, prega per noi. 
Santa Vergine delle vergini, prega per noi. 
Madre di Cristo, prega per noi. 
Madre della Chiesa, prega per noi. 
Madre della divina grazia, prega per noi. 
Madre purissima, prega per noi. 
Madre castissima, prega per noi. 
Madre sempre vergine, prega per noi. 
Madre degna d'amore, prega per noi. 
Madre ammirabile, prega per noi. 
Madre del buon consiglio, prega per noi. 
Madre del Creatore, prega per noi. 

mo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: an-

che Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e que-

sto è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a 

Dio". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me 

quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. 

  
Dalle parole di Don Tonino Bello: 
Si sente spesso parlare di obbedienza cieca. Mai di obbedienza sorda. Sapete 
perché? 
Per spiegarvelo devo ricorrere all'etimologia, che, qualche volta, può dare una 
mano d'aiuto anche all'ascetica. Obbedire deriva dal latino "ob-audire". 
Che significa: ascoltare stando di fronte. Quando ho scoperto questa origine 
del vocabolo, anch'io mi sono progressivamente liberato dal falso concetto di 
obbedienza intesa come passivo azzeramento della mia volontà, e ho capito 
che essa non ha alcuna rassomiglianza, neppure alla lontana, col supino atteg-
giamento dei rinunciatari. 
Chi ubbidisce non annulla la sua libertà, ma la esalta. Non mortifica i suoi 
talenti, ma li traffica nella logica della domanda e dell'offerta. Non si avvilisce 
all'umiliante ruolo dell'automa, ma mette in moto i meccanismi più profondi 
dell'ascolto e del dialogo. 
C'è una splendida frase che fino a qualche tempo fa si pensava fosse un ritro-
vato degli anni della contestazione: "obbedire in piedi". Sembra una frase so-
spetta, da prendere, comunque, con le molle. Invece è la scoperta dell'autenti-
ca natura dell'obbedienza, la cui dinamica suppone uno che parli e l'altro che 
risponda. Uno che faccia la proposta con rispetto, e l'altro che vi aderisca con 
amore. Uno che additi un progetto senza ombra di violenza, e l'altro che con 
gioia ne interiorizzi l'indicazione. In effetti, si può obbedire solo stando in 
piedi. In ginocchio si soggiace, non si obbedisce. Si soccombe, non si ama. Ci 
si rassegna, non si collabora. 
L'obbedienza, insomma, non è inghiottire un sopruso, ma è fare un'esperienza 
di libertà. Non è silenzio di fronte alle vessazioni, ma è accoglimento gaudio-
so di un piano superiore. Chi obbedisce non smette di volere, ma si identifica 
a tal punto con la persona a cui vuol bene, che fa combaciare, con la sua, la 
propria volontà. 
Ecco l'analisi logica e grammaticale dell'obbedienza di Maria. Questa splendi-
da creatura non si è lasciata espropriare della sua libertà neppure dal Creatore. 
Ma dicendo "Sì", si è abbandonata a lui liberamente ed è entrata nell'orbita 
della storia della salvezza con tale coscienza responsabile che l'angelo Gabrie-
le ha fatto ritorno in cielo, recando al Signore un annuncio non meno gioioso 
di quello che aveva portato sulla terra nel viaggio di andata. 



Preghiera corale… 

Santa Maria, donna obbediente, tu che hai avuto la grazia di "camminare al 
cospetto di Dio", fa' che anche noi, come te, possiamo essere capaci di 
"cercare il suo volto". Aiutaci a capire che solo nella sua volontà possiamo 
trovare la pace. E anche quando egli ci provoca a saltare nel buio per poterlo 
raggiungere, liberaci dalle vertigini del vuoto e donaci la certezza che chi 
obbedisce al Signore non si schianta al suolo, come in un pericoloso spetta-
colo senza rete, ma cade sempre nelle sue braccia. 
 
Dopo una breve pausa di riflessione, si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave 

Maria e un Gloria. 

 
 

Secondo Mistero 

LA VISITAZIONE: MARIA DONNA DEL PRIMO PASSO 

Dal Vangelo di Luca (Lc 1, 39-45) 

 

In quei giorni Maria si mise in viag-

gio verso la montagna e raggiunse in 

fretta una città di Giuda. Entrata 

nella casa di Zaccaria, salutò Elisa-

betta. Appena Elisabetta ebbe udito 

il saluto di Maria, il bambino le sus-

sultò nel grembo. Elisabetta fu piena 

di Spirito Santo ed esclamò a gran 

voce: "Benedetta tu fra le donne, e 

benedetto il frutto del tuo grembo! A 

che debbo che la madre del mio Si-

gnore venga a me? Ecco, appena la 

voce del tuo saluto è giunta ai miei 

orecchi, il bambino ha esultato di 

gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle 

parole del Signore". 

 

Dalle parole di Don Tonino Bello: 
Partito l'angelo da Nazareth, «Maria si mise in viaggio verso la montagna e 
raggiunse in fretta la città di Giuda», nel testo originale, dopo la parola Ma-
ria, c'è un participio: anastàsa - letteralmente significa: "alzàtasi". Questo sta 
a sottolineare: la risolutezza di Maria. È lei che decide di muoversi per pri-
ma: non viene sollecitata da nessuno. È lei che s'inventa questo viaggio: non 

prendere che, solo quando avremo taciuto noi, Dio potrà parlare. Coinquilini 
del chiasso, ci siamo persuasi di poter esorcizzare la paura alzando il volume 
dei nostri transistor: facci capire che Dio si comunica all'uomo solo sulle 
sabbie del deserto, e che la sua voce non ha nulla da spartire con i decibel dei 
nostri baccani. 
 
Dopo una breve pausa di riflessione, si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave 

Maria e un Gloria. 

 
 
Quinto Mistero  

PENTECOSTE: MARIA COMPAGNA DI VIAGGIO 
Dagli Atti degli Apostoli: ( At 2,1-4) 

 

Mentre il giorno di Pentecoste 

stava per finire, si trovavano 

tutti insieme nello stesso luogo. 

Venne all'improvviso dal cielo 

un rombo, come di vento che si 

abbatte gagliardo, e riempì 

tutta la casa dove si trovavano. 

Apparvero loro lingue come di 

fuoco che si dividevano e si 

posarono su ciascuno di loro; 

ed essi furono tutti pieni di Spi-

rito Santo e cominciarono a 

parlare in altre lingue come lo 

Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

 

 

Dalle parole di Don Tonino Bello…  preghiera corale  

 

 

Santa Maria, Madre tenera e forte, nostra compagna di viaggio sulle strade 

della vita, ogni volta che contempliamo le cose grandi che l'Onnipotente ha 

fatto in te, proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, che 

sentiamo il bisogno di allungare il passo per camminarti vicino. 

Asseconda, pertanto, il nostro desiderio di prenderti per mano, e accelera le 

nostre cadenze di camminatori un po' stanchi.. Divenuti anche noi pellegrini 

nella fede, non solo cercheremo il volto del Signore, ma, contemplandoti 



Dalle parole di Don Tonino Bello: 
Tra i tanti appellativi mariani, in cui non sai se ammirare di più la fantasia 
dei poeti o la tenerezza della pietà popolare, ne ho trovato uno di straordina-
ria suggestione: Maria, cattedrale del silenzio. 
Certo, oggi è difficile sperimentare il silenzio nelle cattedrali delle metropo-
li. Però chi vi entra condotto dalla voglia di pregare, troverà sempre l'angolo 
giusto. Sedendo e mirando, gli basterà sollevare lo sguardo al di sopra del 
pavimento, e il silenzio lo troverà nascosto lassù, nelle penombre delle arcate 
e tra gli incroci dei costoloni. Anzi, ancora più su. Perché, se si lascerà se-
durre dall' altezza della volta, si fingerà nel pensiero anche lui, come il poeta 
dell'Infinito, «interminati spazi di là da quella, e sovrumani silenzi, e profon-
dissima quiete...». 
Maria è appunto come una cattedrale gotica che custodisce il silenzio. Gelo-
samente. Non lo rompe neppure quando parla. Così come il silenzio del tem-
pio che, là in alto, gioca con le luci colorate delle bifore e con gli intarsi dei 
capitelli e con le curve dell'abside, non viene rotto ma esaltato dal gemito 
dell' organo o dalle misteriose cadenze del canto gregoriano, che salgono da 
giù. Ma perché Maria è cattedrale del silenzio? 
Intanto, perché è una donna di poche parole. Ma il suo silenzio non è solo 
assenza di voci. Non è il vuoto di rumori. E neppure il risultato di una parti-
colare ascetica della sobrietà. È, invece, l'involucro teologico di una presen-
za. Il guscio di una pienezza. Il grembo che custodisce la Parola. 
Uno degli ultimi versetti della Lettera ai Romani ci offre la cifra interpretati-
va del silenzio di Maria. Parla di Gesù Cristo come «rivelazione del mistero 
taciuto per secoli eterni». 
Cristo, mistero taciuto. Nascosto, cioè. Segreto. Letteralmente: avvolto nel 
silenzio. 
In altri termini: il Verbo di Dio nel grembo dell'eternità era fasciato dal si-
lenzio. Entrando nel grembo della storia, non poteva avere altre bende. E 
Maria gliele ha offerte con la sua persona. 
È divenuta così il prolungamento terreno di quell'arcano tacere del cielo. È 
stata costituita simbolo per chi vuol mantenere segreti d'amore. È per noi 
tutti, devastati dal frastuono, è rimasta scrigno silente della Parola: «Serbava 
tutte queste cose nel suo cuore». 
 
Preghiera corale… 
Santa Maria, donna del silenzio, riportaci alle sorgenti della pace. Liberaci 
dall'assedio delle parole. Da quelle nostre, prima di tutto. Ma anche da quelle 
degli altri. Figli del rumore, noi pensiamo di mascherare l'insicurezza che ci 
tormenta affidandoci al vaniloquio del nostro interminabile dire: facci com-

riceve suggerimenti dall' esterno. È lei che si risolve a fare il primo passo: non 
attende che siano gli altri a prendere l'iniziativa. Dall'accenno discretissimo 
dell'angelo ha avuto la percezione che la sua parente doveva trovarsi in serie 
difficoltà. Perciò, senza frapporre indugi e senza stare a chiedersi se toccava a 
lei o meno dare inizio alla partita, ha fatto bagagli, e via! Su per i monti di 
Giudea. «In fretta», per giunta. °, come traduce qualcuno, «con preoccupazio-
ne». Ci sono tutti gli elementi per leggere, attraverso questi rapidi spiragli ver-
bali, lo stile intraprendente di Maria. Senza invadenze. Stile confermato, del 
resto, alle nozze di Cana, quando, dopo aver intuito il disagio degli sposi, sen-
za esserne da loro pregata, giocò la prima mossa e diede scacco matto al Re. 
 
Preghiera corale… 
Santa Maria, donna del primo passo, ministra dolcissima della grazia preve-
niente di Dio, "àlzati" ancora una volta in tutta fretta, e vieni ad aiutarci prima 
che sia troppo tardi. Abbiamo bisogno di te. Non attendere la nostra implora-
zione. Anticipa ogni nostro gemito di pietà. Prenditi il diritto di precedenza su 
tutte le nostre iniziative. Donaci, ti preghiamo, la forza di partire per primi o-
gni volta che c'è da dare il perdono. Rendici, come te, esperti del primo passo. 
Non farci rimandare a domani un incontro di pace che possiamo concludere 
oggi. Brucia le nostre indecisioni. Distoglici dalle nostre calcolate perplessità. 
Liberaci dalla tristezza del nostro estenuante attendismo. E aiutaci perché nes-
suno di noi faccia stare il fratello sulla brace, ripetendo con disprezzo: tocca a 
lui muoversi per primo! 
 
Dopo una breve pausa di riflessione, si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave 

Maria e un Gloria. 

 
 
Terzo Mistero 

LE NOZZE DI CANA: MARIA DONNA DEL VINO NUOVO 

Dal Vangelo di Giovanni: (Giovanni 2, 1-11) 

 

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana 

di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invi-

tato alle nozze anche Gesù con i suoi disce-

poli. Nel frattempo, venuto a mancare il vi-

no, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno 

più vino". E Gesù rispose: "Che ho da fare 

con te, o donna? Non è ancora giunta la mia 

ora". La madre dice ai servi: "Fate quello 



che vi dirà". Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, 

contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le 

giare"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora attingete e 

portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. E come ebbe as-

saggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove 

venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo spo-

so e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un 

po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino 

buono". Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manife-

stò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
 
Dalle parole di Don Tonino Bello: 
Nel Vangelo c'è un episodio, quello delle nozze di Cana, 
che gli ultimi approfondimenti biblici ci obbligano decisa-
mente a rivedere, soprattutto per ciò che riguarda il ruolo di 
Maria. Chi sa quante volte ci siamo commossi pure noi di-
nanzi alla sensibilità della madre di Gesù che, con finezza 
tutta femminile, ha intuito il disappunto degli sposi, a corto di vino, e ha 
forzato la mano del figlio, troncando sul nascere l'evidente imbarazzo che 
ormai serpeggiava dietro le quinte. Pare certo, però, che l'intenzione dell' 
evangelista non fosse tanto quella di mettere in evidenza la sollecitudine di 
Maria a favore degli uomini, o la potenza della sua intercessione presso il 
figlio. Quanto quella di presentarla come colei che percepisce a volo il dis-
solversi del piccolo mondo antico e, anticipando l'ora di Gesù, introduce sul 
banchetto della storia non solo i boccali della festa, ma anche i primi fermen-
ti della novità. 
Festa e novità, quindi, irrompono nella sala su espresso richiamo di lei. 
A darcene conferma, c'è nella pagina di Giovanni un particolare tutt'altro che 
accidentale, che anzi, a ben considerarlo, esplode con la prepotenza di un 
invadente protagonismo. È costituito dalle sei giare di pietra, per la purifica-
zione dei Giudei. Oscene nella loro immobilità. Ingombranti nella loro am-
piezza prevaricatrice. Gelide come cadaveri, perché di pietra. Inutili, perché 
vuote, agli effetti di una purificazione che sono ormai incapaci di dare. 
Sei, e non sette che è il numero perfetto. Simbolo malinconico, quindi, di ciò 
che non giungerà mai a completezza, che non toccherà più i confini della 
maturazione, che resterà sempre al di sotto di ogni legittima attesa e di ogni 
bisogno del cuore. Ebbene, di fronte a questo scenario di paresi irreversibile 
rappresentato dalle giare (di pietra, come le tavole di Mosè) , Maria non solo 
avverte che la vecchia alleanza è ormai logora e che l'antica economia di 
salvezza fondata sulle prescrizioni della legge ha chiuso da tempo la sua 
contabilità, ma sollecita coraggiosamente la transizione. 

Vede raggiunti i livelli di guardia da un mondo che boccheggia nella tristez-
za, e invoca da suo figlio non tanto uno strappo alla legge della natura, quan-
to uno strappo alla natura della legge. Questa non contiene ormai nulla, non 
è in grado di purificare nessuno e non rallegra più il cuore dell'uomo. 
Interviene, perciò, d'anticipo, e chiede a Gesù un acconto sul vino della nuo-
va alleanza che, lei presente, sgorgherà inesauribile nell'ora della Croce. 
«Non hanno più vino». Non è il tratto di una provvidenziale gentilezza che 
sopraggiunge a evitare la mortificazione di due sposi. È un grido d'allarme 
che sopraggiunge per evitare la morte del mondo. 
 
Preghiera corale… 

Santa Maria, donna del vino nuovo, fautrice così impaziente del cambio, che 
a Cana di Galilea provocasti anzitempo il più grandioso esodo della storia, 
obbligando Gesù alle prove generali della Pasqua definitiva, tu resti per noi 
il simbolo imperituro della giovinezza. Quando ci coglie il sospetto che il 
vino nuovo rompa gli otri vecchi, donaci l'avvedutezza di sostituire i conte-
nitori. Quando prevale in noi il fascino dello status qua, rendici tanto risoluti 
da abbandonare gli accampamenti. Se accusiamo cadute di tensione, accendi 
nel nostro cuore il coraggio dei passi. E facci comprendere che la chiusura 
alla novità dello Spirito e l'adattamento agli orizzonti dai bassi profili ci of-
frono solo la malinconia della senescenza precoce. Santa Maria, donna del 
vino nuovo, noi ti ringraziamo, infine, perché con le parole «fate tutto quello 
che egli vi dirà», tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza. 
 
Dopo una breve pausa di riflessione, si recitano: un Padre Nostro, dieci Ave 

Maria e un Gloria. 

 
 
Quarto Mistero 

SOTTO LA CROCE: MARIA DONNA DEL SILENZIO 

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 19,25-27) 

 

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua 

madre, la sorella di sua madre, Maria madre di 

Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo 

la madre e accanto a lei il discepolo che egli ama-

va, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 

Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». 

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 

 

 


